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Marokkanische Teppiche und die Kunst der Moderne
Moroccan carpets and modern art
Florian Hufnagl, Die Neue Sammlung-The International 
Design Museum Munich (ed.) | Jürgen Adam
Arnoldsche, Stuttgart 2014
ISBN: 978-3-89790-422-4

Punto. Linea. Superficie. Punto e linea. Punto e super-
ficie. Linea e superficie. Punto – Linea – Superficie. Di-
segno in pianta. Ecco l’indice di una parte del volume.
Una straordinaria affinità elettiva dalla figura all’astra-
zione, per una ricerca che unisce la tradizione tessile 
del Maghreb e il mondo di forme del Moderno.
Dalla tenda alla casa, passando per il tappeto che è 
abitazione nomade, giardino, pianta di città. Princi-
pio del rivestimento e disvelamento delle origini? 
Ancora una volta il tempo sospeso di una ancestrale ori-
gine del Mediterraneo alla base del nostro lavoro oggi? 
Oppure un tempo più lento forse, di quando le arti an-
cora non erano separate e si poteva compiere l’elogio 
della mano che sa e che – con Michelangelo – ubbi-
disce all’intelletto?
E se il classico e l’astrazione non si trovassero al ter-
mine del percorso e invece fossero l’origine più pura 
del viaggio, la sua condizione?
Sono alcuni degli interrogativi che il volume Marok-
kanische Teppiche und die Kunst der Moderne – ca-
talogo della mostra alla Pinakothek der Moderne di 
Monaco – pare suggerire al lettore, in uno straordina-
rio itinerario tra le magie della lana dei tappeti nomadi 
o tribali del Marocco.
Un’attenta geografia delle origini (che è poi la sto-
ria di una secolare convivenza di arabi, berberi ed 
ebrei) si accompagna ad una precisa ricostruzione 
dei soggiorni marocchini di artisti e architetti, nel (ri-
uscitissimo) tentativo di dimostrare la stupefacente 
affinità tra l’anonimo lavoro al telaio e una parte della 
pittura del XX secolo in Europa e negli Stati Uniti.
L’universo femminile, le inspiegabili (almeno a parole) 
contaminazioni di cui il Mediterraneo è da sempre 
luogo d’elezione, incontrano la fondamentale ricerca 
di Le Corbusier, che contribuì a diffondere la cono-
scenza dei tappeti, considerandoli un arricchimento 
delle sue architetture, o le estreme sperimentazioni 
del Bauhaus, per “colorare”, infine, la luce atona dei 
matematici spazi di Alvar Aalto.
Ma, forse, è l’apparato iconografico la parte più 
preziosa del libro: circa quattrocento tappeti, sa-
pientemente catalogati per temi e genealogie, con-
segnano i propri motivi ornamentali ad una sfera, 
quella dell’arte, nella quale si vogliono immaginare 
impossibili conversazioni con i più grandi maestri del 
Novecento, Kazimir Malevič, Vasilij Kandinskij, Paul 
Klee, Mark Rothko, solo per citarne alcuni.

Francesco Collotti

Vittorio Gregotti
L’architettura di Cézanne
Skira Edizioni, Milano 2011
ISBN 885721154

«Frenhofer sono io», Cézanne sentiva pendere su 
di sé una condanna a morte. «Le Chef-d’œuvre in-
connu» di Balzac come profezia. 
Frenhofer vedeva «più in alto e più lontano» di ogni 
altro pittore ma scelse di bruciare tutte le sue opere, 
e lui con loro. Dieci anni su un quadro, dieci anni di 
«lotta contro la Natura», per possederla, per rubarle 
l’autenticità di un’espressione, credere d’esservi infi-
ne riuscito e scoprire di essere il solo a riconoscerlo.
La paura dell’impotenza dell’arte – e dell’artista 
– di fronte alla Natura, eppure la consapevolez-
za della ricerca della sua verità come unica vera 
strada da percorrere. Una via per la quale è facile 
smarrirsi, una via che i pittori dovrebbero inseguire 
«ragionando solo con i pennelli in mano».
In questo piccolo volume Vittorio Gregotti pone la 
questione della ricerca della «luce del vero», in ar-
chitettura come pittura, come essenza di ogni opera 
d’arte e come occasione, o meglio speranza, per una 
necessaria rifondazione etica del nostro mestiere. 
La Sainte-Victoire come grande lezione di architet-
tura: un’indagine ostinata della Natura, un corpo a 
corpo che vuole scoprirne la geologia, la struttura, 
trovare in Lei ciò che è sempre stabile, vero. La ri-
cerca della profondità, come distanza tra le cose, 
come legame che le afferma e le mette in relazione, 
un continuo misurarsi con il reale.
«Vi devo la verità in pittura e ve la darò», un voto 
che regge tutto Cézanne e che Gregotti indaga con 
esperienza. L’interrogazione dell’essenza delle cose 
come imprescindibile fondamento del fare artistico, 
la possibilità di un’architettura che tenti di esprimersi 
con «l’alfabeto dell’esperienza profonda», per «arri-
vare a far sentire ciò che noi stessi sentiamo!. 
Sorprendere ogni volta e allo stesso tempo essere 
come sempre è stato, la possibilità di un riscontro 
che può valere il lavoro di una vita, la costruzione 
anche solo di un frammento, autentico, sul cammi-
no delle rivelazioni.

Edoardo Cresci
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